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Presentazione

Questa mostra non è soltanto un omaggio alla me-
moria, ma un invito a riconoscere il valore profon-
do e generativo del contributo che le donne hanno 
offerto alla nascita della nostra democrazia.

Con il suffragio universale del 1945-1946, le ita-
liane entrarono finalmente nello spazio pubblico 
come cittadine a pieno titolo. Ma il passaggio de-
cisivo non fu solo il diritto di voto: fu la qualità 
dello sguardo che seppero portare nelle istituzioni. 
Le ventuno Madri Costituenti, pur nella diversi-
tà delle appartenenze politiche e delle esperienze 
personali, seppero trasformare la propria storia - 
fatta di impegno civile, resistenza, lavoro, cura e 
responsabilità - in un patrimonio condiviso, capa-
ce di incidere profondamente nella scrittura della 
Costituzione.

Il loro contributo non si limitò a rivendicare di-
ritti: seppero dare forma a un’idea più ampia di 
democrazia, fondata sull’uguaglianza sostanziale, 
sulla dignità della persona, sull’equilibrio tra vita 
privata e responsabilità pubblica. Introdussero 
nella Carta costituzionale una visione attenta alle 
relazioni, alla giustizia sociale, alla tutela dei più 
fragili, arricchendo il progetto repubblicano di 
una sensibilità nuova e indispensabile.

Le loro storie ci parlano di coraggio e determina-
zione, ma anche di studio, di fatica, di capacità 
di costruire ponti oltre le divisioni. Ci ricordano 
che la democrazia cresce quando è capace di in-
cludere, di ascoltare, di valorizzare differenze che 
diventano risorsa.

L’omaggio e l’approfondimento dedicati a Teresa 
Mattei e Bianca Bianchi rendono ancora più vicino 
questo patrimonio, legandolo alla storia e all’iden-
tità della Toscana. Le loro esperienze testimoniano 
come l’impegno politico possa nascere da radici 

profonde - culturali, educative, civili - e tradursi 
in azione concreta per il bene comune.

A ottant’anni da quella stagione fondativa, il la-
scito delle Madri Costituenti non può essere consi-
derato acquisito una volta per tutte. Al contrario, 
richiede di essere custodito, interpretato e rinno-
vato. Tenere vivo quel contributo significa conti-
nuare a interrogarsi sul senso della partecipazione, 
sull’effettività dei diritti, sulla qualità della nostra 
democrazia. Significa, soprattutto, riconoscere 
che ogni avanzamento è il risultato di un impegno 
collettivo e che ogni generazione è chiamata ad 
ampliarne i confini.

Questa mostra ci affida dunque una responsabili-
tà: non disperdere quell’eredità, ma farla crescere. 
Perché la democrazia, come ci hanno insegnato le 
Madri Costituenti, non è mai definitiva, ma è un 
percorso che vive della partecipazione, della con-
sapevolezza e del contributo di tutte e di tutti.

Stefania Saccardi
Presidente del Consiglio regionale della Toscana
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Ancora oggi può essere difficile ricordare chi fu la 
prima donna a parlare durante la prima assem-
blea democratica dell’Italia libera (intervento di 
Angela Guidi alla Consulta Nazionale). Non meno 
complicato potrebbe essere interrogare i cittadini 
chiedendo loro di rammentare il numero esatto 
delle elette all’Assemblea Costituente. Ovvero ven-
tuno donne che furono accomunate dalla volontà 
democratica di contribuire fattivamente alla vita 
politica e, insieme, segnarono una tappa fonda-
mentale della storia italiana. La loro presenza fu 
infatti determinante per fare della “legge delle 
leggi” lo strumento di parità fra i sessi a garanzia 
dell’emancipazione di tutte le donne.

La mostra propone ventidue pannelli ideati per 
offrire una facile lettura, fruibili liberamente dal 
pubblico, che racchiudono contenuti tematici 
dedicati al prezioso contributo di tutte le Madri 
Costituenti e ne evidenziano, attraverso le note 
biografiche ed alcuni brani tratti dagli interventi 
svolti durante i lavori assembleari e parlamentari, 
la profonda rivoluzione segnata dal loro ingresso 
nello scenario politico nazionale. 

Tutti i pannelli sono muniti di codice QR per con-
sentire, a chi dispone di uno smartphone o di un 
dispositivo multimediale, di accedere ad ulteriori 
contenuti ipertestuali di approfondimento attra-
verso il sito dedicato “www.MadriCostituenti.it”. 

Il 2 giugno 1946 l’Italia intera venne chiamata 
al voto, il primo dopo il ventennio del fascismo 
e della conseguente occupazione nazifascista. Il 
risultato del referendum, proclamato dalla Corte 
di Cassazione il 10 giugno 1946, vide l’affer-
mazione dei voti a favore della Repubblica. Il 
25 giugno 1946 si riunì per la prima volta l’As-
semblea Costituente con l’elezione a Presidente 

La mostra, ideata attraverso la ricerca, la con-
sultazione e l’analisi di materiale bibliografico ed 
archivistico di rilievo nazionale, nasce per ricor-
dare il contributo delle donne alla realizzazione 
della Carta Costituzionale e della società moder-
na. Il titolo prescelto, “le Madri Costituenti del-
la Repubblica Italiana”, intende rammentare e 
valorizzare con immediatezza le 21 donne che, 
dal 25 giugno 1946, fecero parte dell’Assemblea 
Costituente eletta per redigere la Costituzione, ra-
tificare i trattati internazionali, votare la fiducia al 
Governo e approvare le leggi.

Ad oltre ottant’anni dal successo della Resistenza 
e della lotta partigiana che riuscì a liberare il 
Paese dall’occupazione nazifascista, nei libri di 
storia e di diritto continua ad essere poco citato il 
fondamentale ed imprescindibile contributo delle 
donne. 

Pur essendo state relegate dalla ventennale ditta-
tura fascista ad un ruolo di assoluta sottomissione 
alla patriarcale figura maschile, in quegli stessi 
anni ebbe infatti inizio una profonda e determi-
nante presa di coscienza, trasversale alle apparte-
nenze ideali, politiche e confessionali.

I primissimi governi democratici sostenuti dai par-
titi antifascisti riconobbero nel febbraio del 1945 
il diritto di voto alle donne. Tuttavia, proprio in 
quell’occasione, dimenticarono di riconoscere loro 
il diritto di essere scelte a ricoprire incarichi, il co-
siddetto elettorato passivo, fu ottenuto soltanto un 
anno dopo, il 10 marzo 1946, in seguito ad una 
considerevole mobilitazione delle donne impegna-
te all’interno dei diversi partiti. Una mobilitazione 
che consentì loro di partecipare alle prime elezioni 
amministrative locali, alla consultazione referen-
daria ed alle elezioni per l’Assemblea Costituente.

Introduzione
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di Giuseppe Saragat, leader socialista democra-
tico e antifascista, e ventuno donne entrarono a 
far parte di quel gruppo di eletti che potevano 
sedere ufficialmente tra i banchi della politica: 
Anna Maria Agamben, Adele Bei, Bianca Bianchi, 
Laura Bianchini, Elisabetta Conci, Maria De 
Unterrichter, Filomena Delli Castelli, Nadia 
Gallico, Angela Gotelli, Angela Maria Guidi, Nilde 
Iotti, Teresa Mattei, Angelina Livia Merlin, Angela 
Minella, Rina Montagnana, Maria Nicotra Fiorini, 
Teresa Noce, Ottavia Penna, Elettra Pollastrini, 
Maria Maddalena Rossi, Vittoria Titomanlio; ven-
tuno nomi, alcuni dei quali poco conosciuti, che la 
mostra porta giustamente all’attenzione pubblica 
quale spunto di riflessione storica e civica. 

Le Madri Costituenti rappresentarono infat-
ti un piccolo drappello di donne che per la pri-
ma volta ebbero l’occasione di portare il pen-
siero e le voci femminili nelle aule parlamentari. 
La stampa dell’epoca era più attenta a descriver-
ne accuratamente i vestiti che a soffermarsi sui 
titoli e competenze. Erano una minoranza, meno 
del 4% del totale ma, nonostante il paternalismo 
di alcuni colleghi, determinate. Come ricorda 
Angela Gotelli attraverso il pannello a lei dedicato: 
«Eravamo tutte donne con esperienze e sofferenze 
proprie, eravamo balzate un po’ in fretta, un po’ di 
colpo, all’elettorato attivo e all’elettorato passivo, 
unite nel desiderio di ricostruire la patria devasta-
ta e nella fondazione, consapevole e coraggiosa, di 
un nuovo ordinamento».

Michael Alexander Calì e Daniela Castiglione
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Ora, va detto che la vicenda umana e politica di 
Bianca Bianchi, nata a Vicchio del Mugello, in 
provincia di Firenze, nel luglio del 1914, si colloca 
in un momento storico, politico e culturale, quello 
a cavallo tra gli anni Trenta e agli anni Cinquanta, 
particolarmente complesso, difficile per le donne 
che sceglievano di intraprendere la strada della 
politica attiva. In altre parole, la stessa decisio-
ne di iscriversi a un partito, di presentarsi come 
candidata nelle liste di un qualsiasi schieramen-
to politico, di abbandonare il focolare domestico 
per gettarsi nell’agone della campagna elettora-
le, di essere addirittura eletta, peraltro superando 
Sandro Pertini nel numero di preferenze, e gua-
dagnare così ulteriore visibilità, rappresentava per 
una donna dell’epoca quasi l’inizio di una vita de-
liberatamente scomoda. A parziale dimostrazione 
di ciò, l’appellativo con il quale Bianca era solita 
essere indicata, dalla stampa e dai suoi colleghi, 
ovvero quello di “angelo biondo di Montecitorio”, 
appellativo che restituisce in maniera abbastanza 
netta il clima dell’epoca in cui Bianchi visse, per-
meato da un forte pregiudizio nei confronti delle 
parlamentari donne, le quali venivano infatti per 
lo più qualificate e persino valutate sulla base di 
caratteristiche fisiche, con forte intento discrimi-
nante e in ordine a una precisa visione di genere. 
Per non dire poi delle dicerie e delle indiscrezioni 
pruriginose che di tanto in tanto facevano la loro 
comparsa fra corridoi e rotocalchi. Voci e com-
menti non certo benevoli che puntualmente veni-
vano smentiti, ma che contribuivano a complicare 
il cammino già faticoso delle donne in uno spazio 
straordinariamente visibile – e altrettanto insidio-
so – come quello della politica.

Non stupisce pertanto che, all’indomani della pri-
ma esperienza da deputata, Bianca Bianchi deci

Quella di Bianca Bianchi è senz’altro una figura 
complessa, considerando il suo articolato profilo di 
donna della Resistenza (con un contributo offer-
to dalle retrovie, come in molti casi prescritto alla 
componente femminile, nell’ambito del Partito 
d’Azione), madre costituente, parlamentare della 
Prima legislatura repubblicana, scrittrice ed euro-
peista capace di iniziative originali. Come quella 
della Scuola d’Europa, istituto laico e socialista 
che nel 1957 Bianca Bianchi avviò e diresse per 
quasi un decennio. Una Scuola, e soprattutto un 
esperimento didattico e di formazione, che pro-
muoveva addirittura scambi tra studenti degli 
allora Sei paesi fondatori della Comunità carbosi-
derurgica prima (la Ceca) e della Comunità eco-
nomica europea in seguito alla firma dei Trattati 
di Roma, nel marzo del 1957.

Personalità complessa, si diceva appunto, che so-
prattutto – come più volte dichiarato dalla stessa 
Bianchi nei suoi numerosi scritti autobiografici, Il 
tempo del ritorno, Io torno a Vicchio, il Colore del-
le nuvole, La storia è memoria, Vivrò ancora, tra i 
principali– tenne sempre fede a quelle che erano le 
sue convinzioni più radicate, che ebbe una fortis-
sima passione politica e che anche in virtù di tale 
passione fece scelte importanti, anticonformiste, 
in gran parte anticipatrici e soprattutto scomode. 
Basti ricordare a tale proposito le incrollabili con-
vinzioni antifasciste che la spinsero alla fine degli 
anni Trenta, da insegnante, a non conformarsi al 
programma di storia deciso dal ministero e a distri-
buire agli studenti dispense sulla cultura ebraica. 
Intemperanze che, se inizialmente le erano costate 
soltanto qualche richiamo – più e meno sonoro – 
la condussero inesorabilmente a dover scegliere la 
via dell’esilio, peraltro in un paese difficile come la 
Bulgaria, dove rimase fino al 1943. 

Bianca Bianchi (1914-2000)
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desse di abbandonare il Parlamento per inseguire 
altri progetti e anche per dedicare maggiori tem-
po ed energie al suo ruolo di madre e di moglie. 
Cosa che pure non riteneva prioritaria, ma che al 
contrario qualificava come “dolce tirannia”, alla 
quale sembrava troppo difficile, almeno all’epoca, 
continuare a sottrarsi. 

Un ritiro atteso dai riflettori dell’impegno parla-
mentare, ma non prematuro. Al contrario, Bianca 
Bianchi decise di non ricandidarsi soltanto all’in-
domani del primo successo della legge sugli il-
legittimi, promossa fin dal suo primo ingresso a 
Montecitorio. Fu allora che cominciò per lei un al-
tro percorso, sempre all’insegna della cura dei più 
bisognosi, sempre mirando alla promozione di una 
cultura laica, socialista e soprattutto europea. 

Insomma, una personalità complessa, poliedrica, 
uno spirito avventuroso e combattivo, una vicen-
da biografica densa e con una dimensione pubbli-
ca di grande spessore. 

Giulia Vassallo



8

sua vita  a Usigliano di Lari (ora Casciana Terme 
Lari).

Il carattere e la personalità che portarono  Teresa a 
vivere un’eccezionale esperienza politica e umana 
matura in famiglia nell’insegnamento del padre 
Ugo, prestigioso esponente di Giustizia e Libertà  
(poi del Partito d’Azione), e nell’esempio del fra-
tello Gianfranco, valente chimico e docente uni-
versitario, artificiere con Giorgio Labò della san-
tabarbara dei GAP romani. Imprigionato e sevi-
ziato nel carcere nazista di via Tasso a Roma, nel 
febbraio 1944 (forse il 7 febbraio) Gianfranco si 
toglie la vita per non tradire sotto tortura i com-
pagni e  permettere a quelli imprigionati con lui di 
addossargli ogni responsabilità. Invano: il venti-
quattrenne Giorgio verrà fucilato a Forte Bravetta 
il 7 marzo 1944 e dovrà essere portato a braccio di 
fronte al plotone di esecuzione poiché le legature 
strettissime dei carcerieri nazisti gli avevano man-
dato in cancrena mani e piedi.

Teresa giovanissima liceale viene espulsa da tutte 
le scuole del regno per aver contestato pubblica-
mente in classe le leggi razziali appena emanate. 
Secondo il consiglio dell’amico di famiglia Piero 
Calamandrei, diciassettenne  si presenta  da pri-
vatista all’esame di maturità in quello stesso li-
ceo (il Michelangiolo) da cui era stata cacciata.  
Promossa, può iscriversi all’Università, Facoltà di 
Filosofia. Fa parte del gruppo universitario di Aldo 
Braibanti che il 10 giugno 1940, in occasione del-
la proclamazione dell’entrata in guerra dell’Italia,  
organizza la prima manifestazione italiana per la 
pace.

Si laurerà con una tesi sul pensiero di Pascal il 3 
giugno 1944 in una situazione molto particolare. 
Reduce dall’aver  fatto saltare il treno carico di 

Teresa Mattei, in famiglia detta Chicchi (ma 
conosciuta così anche come combattente della 
Resistenza), Madre Costituente e ideatrice della 
mimosa come simbolo dell’8 marzo, è stata una 
donna esemplare e intrepida, protagonista della 
storia del nostro paese nei suoi momenti più dram-
matici e fondanti. E’ sempre stata una ribelle di-
sobbediente, anticonformista e fuori dagli schemi, 
una donna forte, pragmatica, rigorosa, decisa e 
coraggiosa, soprattutto una donna libera che non 
ha “mollato” mai e ha superato grandi lutti (quali 
la morte precoce dell’amato Bruno Sanguinetti e il 
suicidio della figlia Antonella); ha superato dolori 
e distacchi senza mai venire meno al suo impegno 
civile, fino all’ultimo: Chicchi la tenace si è arresa 
solo alla morte.

Teresa è nata a Genova nel quartiere di San 
Fruttuoso il 1 febbraio 1921 in una famiglia bor-
ghese di agiati e colti antifascisti. Era la terzoge-
nita dei sette figli di di Ugo e Clara Friedmann, 
entrambi  in contatto con molti degli intellettua-
li italiani oppositori del regime. Presto i ragazzi 
Mattei si abitueranno alla presenza in casa di per-
sonaggi come Giorgio La Pira, Piero Calamandrei, 
Ferruccio Parri, Adriano Olivetti, Natalia Ginzburg, 
Carlo Levi…

In realtà all’anagrafe le è imposto il nome Teresita, 
come la nonna materna chiamata col nome della 
figlia di Garibaldi, secondo il desiderio del padre 
garibaldino Giovanni Coduri che dopo di lei an-
novererà anche un’ Anita fra le sue cinque figlie.   

Dopo Genova la famiglia Mattei. seguendo gli 
impegni lavorativi del padre, si sposta nel vare-
sotto. Teresa ha poi vissuto,  con qualche tappa 
in Liguria, tra la Lombardia e la Toscana, dove 
dal 1979 ha speso molti dei decenni finali della 

Teresa Mattei (1921-2013)
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tigiani guidati da Bruno Fanciullacci che l’avreb-
bero soppresso il 15 aprile 1944.  L’uccisione del 
filosofo  provoca numerose critiche ma è anche 
approvata da molti  quali Piero Calamandrei che 
la definisce un atto di guerra o Ranuccio Bianchi 
Bandinelli che la descrive come “un atto terribile 
ma necessario”. Togliatti su “L’Unità” di Napoli 
si spinge a ringraziare “i giovani combattenti che 
hanno compiuto quest’atto di risanamento della 
vita del nostro Paese.” Anche Radio Londra e il 
CLNAI la avallano.

L’11 agosto 1944 l’ultima battaglia, quella per la 
liberazione di Firenze. Chicchi vi partecipa come 
comandante della Brigata “Gianfranco Mattei” 
del Fronte della Gioventù. Ai suoi ordini cinquan-
ta partigiani a cui si aggiungono molti garibaldi-
ni scesi dalla montagna e alcuni ex prigionieri di 
guerra russi, inglesi e scozzesi. Vive una giornata 
terribile nella città devastata dai bombardamenti, 
in mezzo ai cadaveri e ai feriti, sotto il fuoco della 
battaglia e insidiata dai colpi dei cecchini fascisti. 
Oltre ai rischi dei combattimenti Teresa per por-
tare ordini in Oltrarno affronta più volte e perico-
losamente, passando nel Corridoio Vasariano, l’at-
traversamento del Ponte Vecchio (l’unico salvato 
dai nazisti, che avevano fatto saltare tutti gli altri 
ponti fiorentini, ma che era difficilmente raggiun-
gibile per le distruzioni che lo circondavano).

Nel 1946 il coraggio di Teresa ispirerà Roberto 
Rossellini che nel IV episodio del suo film Paisà sul-
la Battaglia di Firenze farà passare rischiosamente 
anche la sua protagonista nel Corridoio Vasariano 
e concluderà la parte dedicata a Firenze con la 
morte di un giovane partigiano sulle ginocchia di 
Harriet White, la sua interprete, proprio come era 
avvenuto a Teresa che aveva così assistito Paolo 
Galizia morente. 

esplosivi nascosto dai nazisti in una galleria fer-
roviaria di Pontassieve, fugge disperatamente in 
bicicletta e si rifugia in Facoltà dove il suo relatore 
Eugenio Garin la salva improvvisando la seduta di 
laurea per poter affermare ai tedeschi inseguitori:  
“Questa ragazza è stata qui tutto il tempo per la 
discussione della tesi!” 

L’incontro con Bruno Sanguinetti, uno degli or-
ganizzatori della lotta antifascista a Firenze e a 
Roma, rafforzerà la determinazione della studen-
tessa di filosofia Teresa nell’impegno antifascista. 
Sanguinetti, sposato da Chicchi nel 1948,  manca 
precocemente a quarant’anni, nel 1950, lascian-
dola con i figli piccoli Gianfranco e Antonella. 

Catturata dai nazifascisti a Perugia agli inizi del feb-
braio 1944 mentre cerca di raggiungere a Roma i 
genitori sconvolti dall'arresto del fratello Gianfranco, 
viene stuprata e torturata per una notte e riesce for-
tunosamente a sfuggire alla fucilazione. 

Riprende la lotta non solo come staffetta ma  par-
tecipa a numerosi attentati come quello al co-
lonnello Italo Ingaramo, capo provinciale della 
Guardia nazionale della RSI al cui comando era 
la terribile Banda Carità. Per timore di essere col-
pito dai “ribelli”, Ingaramo stava asserragliato 
nell'Hotel Arno e usciva dall'albergo già in mac-
china.  Teresa doveva far esplodere una bomba 
come diversivo all'imboscata che i compagni vo-
levano attuare all'uscita dal garage dell'hotel della 
macchina di Ingaramo.  Il colpo riesce e il fascista 
ferito gravemente morirà dopo poco in ospedale. 
Fu in quella circostanza che Teresa per camuffare  
la sua fisionomia mise per la prima e unica volta 
nella sua vita il rossetto.

L’asprezza della guerra la costringe a fare scelte 
difficili  come indicare Giovanni Gentile ai par-
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zione repubblicana. Costretta a votare secondo i 
voleri del Migliore, rifiuterà di candidarsi alle ele-
zioni politiche del 1948.

Nel 1955 a causa del suo dissenso  nei confronti 
della politica stalinista abbracciata da gran par-
te del gruppo dirigente, in primis Togliatti, vie-
ne espulsa dal PCI dove militava dagli anni della 
guerra. E’ uno strappo doloroso poiché come ha 
osservato il figlio Gabriele, Teresa era fatta per la 
politica e la politica era fatta per lei. Toglierla dal 
partito significa allontanarla dal campo in cui era 
abituata a operare e tagliare quegli importanti 
rapporti con la base costruiti nel tempo.

Da allora sceglie di percorrere autonomamente la 
strada della difesa dei più deboli, soprattutto le 
donne e i bambini,  creandosi uno spazio in cui 
può lavorare liberamente.

Intanto ha sposato il partigiano e dirigente co-
munista Jacopo Muzio col quale avrà nel 1955 
Gabriele e nel 1958 Rocco. Il matrimonio dura 
fino al 1968: da allora Teresa continuerà la sua 
strada da sola.

Nel 1996 Teresa, grazie al suo brevetto di com-
battente partigiana, può testimoniare al processo 
militare al torturatore di Via Tasso e boia delle 
Fosse Ardeatine, Erich Priebke.

Anita Ginella

Liberata Firenze Teresa passa dalla lotta armata 
all’impegno politico per costruire l’Italia democra-
tica. Agisce politicamente nell’UDI prima a Firenze 
poi a Roma, e sarà lei, spalleggiata da Teresa Noce 
e Rita Montagnana, a indicare la mimosa quale 
fiore simbolo della festa della donna. 

Con altre venti donne il 2 giugno 1946  è elet-
ta all’Assemblea Costituente. Il numero esiguo di 
rappresentanti del genere femminile non impedi-
sce loro di lasciare un’impronta nella Carta: su-
perano le  differenze partitiche e lavorano insieme 
soprattutto per l’emancipazione femminile e la 
tutela dei minori. Teresa è la più giovane deputata 
e come tale viene nominata Segretaria dell’Ufficio 
di Presidenza (carica condivisa con la socialista 
Bianca Bianchi) per occuparsi dell’organizzazio-
ne dei lavori parlamentari. Porta il suo contribu-
to in particolare nella definizione dell’Articolo 3 
della Costituzione, che stabilisce la pari dignità 
dei cittadini e promuove il pieno sviluppo della 
persona umana indicando come preciso compi-
to della Repubblica la rimozione degli ostacoli 
che “di fatto” limitano libertà ed eguaglianza. 
Il “di fatto” è il contributo di Teresa,  due pa-
roline “che solo una donna poteva pensare”, di 
evidente concretezza che portano l’articolo sul 
piano della realtà e del quotidiano, imponendo 
alle istituzioni di lavorare per una effettiva at-
tuazione dell’uguaglianza che consenta il pieno 
sviluppo dei cittadini. Riassumono anche l’es-
senza dell’impegno civile, sociale e politico di 
Teresa che ha sempre cercato di rendere concreti 
i valori di giustizia e libertà.  

Per il suo rigore,  entra in conflitto con Togliatti e 
nonostante la giovane età gli tiene testa; in parti-
colare battaglia sull’articolo 7 che introduce i Patti 
Lateranensi, firmati da Mussolini, nella costitu-
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sona umana al centro dell’ordinamento giuridico, 
nonché nella declinazione del principio lavorista 
sancito dall’art. 1 della Costituzione, poi svilup-
pato negli articoli 4 e 35. La loro azione risulta 
altresì rilevante nella disciplina dei rapporti etico-
sociali, con specifico riferimento agli articoli 29, 
30 e 31, ove si afferma il riconoscimento della fa-
miglia come società naturale, e si attribuisce alla 
Repubblica il compito di agevolarne la formazione 
e di proteggere la maternità, l’infanzia e la gio-
ventù.

Di particolare rilievo appare, inoltre, il contributo 
delle Madri Costituenti alla definizione dell’art. 37 
della Costituzione, che sancisce il principio della 
parità di diritti e, a parità di lavoro, di retribu-
zione tra uomo e donna, nonché la compatibilità 
tra lavoro e funzione familiare. Tale disposizione 
rappresenta un punto di emersione paradigmati-
co di una concezione sostanziale dell’eguaglianza, 
orientata non solo al riconoscimento formale dei 
diritti, ma alla predisposizione di condizioni mate-
riali idonee a garantirne l’effettivo esercizio.

Tutti apporti, preziosi e insostituibili, si collocano 
in linea con quella evoluzione della dottrina costi-
tuzionalistica che, a partire da autori quali Vezio 
Crisafulli, ha sottolineato la forza normativa della 
Costituzione e la sua capacità di orientare l’azione 
dei pubblici poteri, assumendo carattere vincolan-
te e precettivo, imponendo alla Repubblica la co-
erente adozione di politiche attive volte alla rimo-
zione degli ostacoli di ordine economico e sociale. 
La memoria dell’esperienza costituente, e in par-
ticolare del ruolo svolto dalle Madri Costituenti, si 
configura pertanto come elemento essenziale per 
la comprensione dell’effettiva dimensione politica-
giuridica-culturale della Carta e, in tale orizzonte, 
assume anche un rilievo peculiare l’azione delle or-

La mostra dedicata alle Madri Costituenti si in-
scrive nel quadro delle iniziative volte a valoriz-
zare la complessiva memoria costituzionale quale 
elemento strutturale dell’identità repubblicana 
e presupposto per l’effettività dell’ordinamento 
democratico. In tale prospettiva essa, infatti, tra-
scende la dimensione meramente celebrativa per 
configurarsi come occasione di rilettura critica 
del processo costituente e del contributo offerto, 
in modo particolare, dalle ventuno donne elette 
all’Assemblea Costituente nelle consultazioni del 2 
e 3 giugno 1946.

L’estensione del diritto di elettorato attivo e pas-
sivo alle donne segna un passaggio di rilievo si-
stemico nella trasformazione dell’ordinamento, 
incidendo sulla stessa legittimazione del pote-
re costituente. Come evidenziato da Costantino 
Mortati, la Costituzione deve essere intesa non 
solo come testo normativo, ma come espressione 
delle forze sociali che ne determinano il contenu-
to sostanziale. In tale ottica, l’ingresso delle don-
ne nel perimetro rappresentativo ha contribuito 
ad ampliare la base materiale della Costituzione, 
arricchendone in maniera esponenziale l’orizzon-
te valoriale. L’analisi dei loro interventi evidenzia 
una peculiare attenzione alle dimensioni sociali 
della cittadinanza e verso le condizioni di vulnera-
bilità, volta a incidere in modo significativo sulla 
formulazione di diversi cardini della nostra Carta. 
Il contributo delle Madri Costituenti si riflette in 
modo significativo nella definizione dei principi 
fondamentali. In particolare, accanto alla formu-
lazione dell’art. 3 della Costituzione, nella sua du-
plice dimensione di eguaglianza formale e sostan-
ziale, è possibile ripercorrerne i passi attraverso la 
valorizzazione del principio personalista previsto 
nell’articolo 2 della Costituzione, che pone la per-
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nelle giovani generazioni, processi di interiorizza-
zione della storia patria e dei valori costituzionali. 
La conferenza e la mostra, in conclusione, con-
tribuiscono simbioticamente a riaffermare il nes-
so strutturale tra memoria attiva e democrazia, 
evidenziando come la prima costituisca condizio-
ne imprescindibile per l’effettività della seconda. 
L’eredità delle Madri Costituenti si configura così 
non solo come mera testimonianza storica, ma 
come parametro interpretativo e criterio orien-
tativo per l’attuazione dei principi fondamen-
tali nell’ordinamento vigente, in piena coerenza 
con la natura dinamica e aperta al futuro della 
Costituzione repubblicana.

Luciano Gianluca Calì

ganizzazioni che si occupano meritoriamente, sin 
dall’immediato secondo dopoguerra, della memo-
ria della Resistenza e della lotta contro l’oppres-
sione fascista e nazista, tra le quali la Federazione 
Italiana delle Associazioni Partigiane fondata da 
Ferruccio Parri, il celebre “comandante Maurizio”. 
La FIAP si è storicamente configurata non solo 
come soggetto di preservazione della memoria 
della lotta di Liberazione, ma come attore civico 
impegnato nella trasmissione della memoria e dei 
valori costituzionali, intesi quale diretta elaborazio-
ne politico-giuridica dell’esperienza resistenziale. 
In questa prospettiva, l’opera di FIAP Toscana si 
colloca lungo una linea di continuità ideale e isti-
tuzionale che connette la Resistenza al processo 
costituente, contribuendo a rendere effettivo quel 
nesso tra storia e diritto che costituisce uno dei 
tratti qualificanti della democrazia repubblicana. 
La figura di Parri, già Presidente del Consiglio dei 
Ministri nella fase immediatamente successiva 
alla Liberazione, protagonista nell’avvio dei lavori 
della Consulta Nazionale, rappresenta emblema-
ticamente tale continuità, incarnando il passag-
gio dalla legittimazione resistenziale alla costru-
zione dell’ordine democratico e costituzionale. 
La riscoperta e la valorizzazione della memoria 
delle Madri Costituenti richiede l’attivazione di 
politiche che sappiano integrare le Istituzioni pub-
bliche, in particolar modo quelle scolastiche, co-
niugando ricerca storica, elaborazione dottrinale 
e diffusione della conoscenza. Ecco, dunque, che 
iniziative espositive come quella qui presentata, 
grazie in primo luogo all’impegno del Consiglio 
Regionale della Toscana e dell’organizzazione 
di volontariato divulgativo e culturale “Working 
Class Hero OdV”, assumono una funzione di me-
diazione tra dimensione storico-scientifica e sfe-
ra pubblica. Un percorso volto a favorire anche 
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